
Legge regionale 18 febbraio 2010, n. 8. 
Ordinamento dei rifugi alpini e delle altre strutture ricettive alpinistiche e modifiche di 
disposizioni regionali in materia di turismo. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
promulga 

la seguente legge: 
Art. 1.  

(Finalità) 
 1. La presente legge disciplina, nell'ambito di un'equilibrata fruizione dell'ambiente montano a 
garanzia di una maggiore sicurezza per i suoi frequentatori, le categorie di strutture fruibili dagli 
alpinisti, dagli escursionisti e in generale da coloro che frequentano la montagna a scopo ricreativo, 
sportivo, culturale e di studio. 
 2. La legge disciplina, altresì, le diverse forme di organizzazione delle strutture ricettive 
alpinistiche. 
 3. La Regione Piemonte contribuisce al sostegno, funzionamento e sviluppo delle strutture ricettive 
alpinistiche anche mediante forme di finanziamento. 
 

Art. 2.  
(Classificazione delle strutture ricettive alpinistiche) 

 1. Le strutture ricettive alpinistiche sono classificate in: 
  a) rifugi escursionistici; 
  b) rifugi alpini; 
  c) rifugi non gestiti; 
  d) bivacchi fissi. 
 2. Sono definite rifugi escursionistici le strutture idonee ad offrire, mediante gestore, accoglienza e 
ristoro agli utenti della montagna, situate in zone montane raggiungibili attraverso strade aperte al 
traffico ordinario, impianti di risalita a fune o a cremagliera. 
 3. Sono definite rifugi alpini le strutture ubicate in luoghi idonei a costituire basi di appoggio per 
l'attività alpinistica, predisposte ed organizzate per fornire, mediante gestore, ospitalità, sosta, 
ristoro, pernottamento e servizi connessi, non raggiungibili in nessun periodo dell'anno attraverso 
strade aperte al traffico ordinario o attraverso linee funiviarie in servizio pubblico, fatta eccezione 
per gli impianti scioviari. 
 4. Sono definite rifugi non gestiti le strutture in muratura ubicate in luoghi isolati di montagna, non 
gestite né custodite, chiuse ma fruibili dagli utenti della montagna mediante reperimento delle 
chiavi presso un posto pubblico, attrezzate per il pernottamento e per la cottura autonoma dei pasti 
da parte dei fruitori, nonché dotate di servizi igienici interni ovvero collocati nelle pertinenze della 
struttura. 
 5. Sono definite bivacchi fissi le strutture ubicate in luoghi di montagna molto isolati, incustodite e 
aperte in permanenza agli utenti della montagna, attrezzate con quanto essenziale per un ricovero di 
fortuna. 
 

Art. 3.  
(Caratteristiche e dotazioni essenziali delle strutture ricettive alpinistiche) 

 1. Le strutture ricettive alpinistiche devono possedere dotazioni e caratteristiche igienico-sanitarie 
atte al ricovero e al pernottamento degli ospiti. 
 2. Gli specifici requisiti tecnico-edilizi ed igienico-sanitari sono individuati con il regolamento di 
attuazione di cui all'articolo 17. 
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Art. 4.  
(Adempimenti amministrativi per l'esercizio dell'attività di gestione) 

 1. L'esercizio dell'attività di gestione delle strutture ricettive alpinistiche, ad eccezione delle 
strutture non gestite e dei bivacchi fissi, è subordinato alla presentazione della dichiarazione di 
inizio attività, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi), al comune sul cui territorio insistono le strutture e gli immobili da destinare 
all'attività, su apposita modulistica predisposta dalla struttura regionale competente e resa 
pubblicamente disponibile anche in via telematica. 
 2. Per l'esercizio dell'attività di cui al comma 1, il soggetto deve essere in possesso: 
  a) dei requisiti previsti dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza); 
  b) dei requisiti previsti in materia di prevenzione incendi ai sensi del decreto del Ministro 
dell'interno 9 aprile 1994 (Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere), qualora richiesti; 
  c) dei requisiti igienico-sanitari relativi alla struttura previsti dalla normativa vigente. 
 3. Nella dichiarazione di inizio attività di cui al comma 1, corredata da una relazione tecnico-
descrittiva del fabbricato, vanno specificati, in particolare, l'altitudine della località, la tipologia di 
costruzione, le vie d'accesso, la capacità ricettiva, i periodi di apertura, le tariffe per il vitto ed il 
pernottamento. 
 4. L'ente pubblico o il soggetto privato, proprietari di rifugi con custodia o gestore, nella 
dichiarazione di inizio attività individuano il nominativo del custode o del gestore, che sottoscrive 
la dichiarazione per accettazione. 
 5. L'attivazione di un bivacco fisso o di un rifugio non gestito è subordinata unicamente alla 
preventiva comunicazione, da parte del titolare, al comune competente per territorio. 
 6. Il comune, ricevuta la dichiarazione di inizio attività di cui al comma 1, verifica la correttezza 
formale nonché la veridicità dei requisiti e delle informazioni rese nella dichiarazione medesima e 
nella relativa documentazione allegata e ne trasmette tempestivamente copia, anche solo in via 
telematica, all'azienda sanitaria locale (ASL), nonché, a fini informativi, alla provincia ed 
all'agenzia di accoglienza e promozione turistica locale (ATL) competenti per territorio. 
 7. Il comune predispone e conserva un registro aggiornato delle dichiarazioni di inizio attività, 
pubblicamente consultabile. 
 8. Qualsiasi variazione relativa a stati, fatti, condizioni e titolarità indicati nella dichiarazione di cui 
al comma 1 è comunicata, entro e non oltre i dieci giorni successivi al suo verificarsi, al comune 
competente per territorio, che procede ai sensi del comma 6. 
 

Art. 5.  
(Adempimenti in materia di rilevazione dei dati sul movimento turistico) 

 1. I soggetti titolari delle strutture ricettive alpinistiche, escluse le strutture non gestite, trasmettono 
mensilmente alla provincia territorialmente competente i dati e le notizie relative alla rilevazione 
del movimento dei clienti negli esercizi ricettivi secondo quanto stabilito dall'articolo 5 bis della 
legge regionale 5 marzo 1987, n. 12 (Riforma dell'organizzazione turistica. Ordinamento e deleghe 
delle funzioni amministrative in materia di turismo ed industria alberghiera), come inserito 
dall'articolo 1 della legge regionale 2 luglio 2003, n. 15, nel rispetto della direttiva 95/57/CE del 
Consiglio, del 23 novembre 1995, relativa alla raccolta di dati statistici nel settore del turismo e del 
decreto legislativo 6 novembre 1989, n. 322 (Norme sul sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'articolo 24 della legge 23 agosto 
1988, n. 40). 
 

Art. 6.  
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(Gestione delle strutture ricettive alpinistiche e requisiti del gestore) 
 1. La gestione di una struttura ricettiva alpinistica è esercitata dal proprietario o da terzi titolari di 
un contratto di gestione. Se il proprietario ovvero il titolare del contratto di gestione sono una 
persona giuridica, il gestore è colui che è designato quale responsabile del rifugio e il cui 
nominativo è inserito nella dichiarazione di inizio attività di cui all'articolo 4, comma 4. 
 2. Eventuali ulteriori requisiti per svolgere l'attività di custode e di gestore delle strutture ricettive 
alpinistiche sono individuati con il regolamento di attuazione di cui all'articolo 17. 
 

Art. 7.  
(Periodi di apertura delle strutture ricettive alpinistiche) 

 1. Le strutture ricettive alpinistiche, esclusi i rifugi non gestiti, sono aperti per un periodo minimo 
non inferiore a trenta giorni, anche non continuativi. 
 2. Il gestore, sentita la proprietà, se titolare di un contratto di gestione, ha facoltà di determinare 
periodi di apertura ulteriori rispetto a quelli indicati nel comma 1, previa segnalazione alla 
provincia, al comune e all'ATL territorialmente competenti. 
 

Art. 8. (Finanziamenti) 
 1. La Regione a coloro che sono proprietari o titolari di un contratto di gestione delle strutture 
ricettive alpinistiche e sono soggetti residenti o con domicilio fiscale nel proprio territorio, eroga 
finanziamenti per le seguenti iniziative: 
  a) ristrutturazione, ammodernamento, ampliamento e straordinaria manutenzione dei rifugi 
escursionistici, dei rifugi alpini e dei bivacchi; 
  b) realizzazione di impianti, di strutture ed opere complementari o comunque necessarie al 
funzionamento regolare e alla manutenzione dei rifugi escursionistici, dei rifugi alpini e dei 
bivacchi; 
  c) realizzazione di interventi per l'utilizzo di fonti di energia alternativa rinnovabile e 
biocompatibile; 
  d) acquisto o locazione finanziaria di arredamenti e di attrezzature. 
 2. I finanziamenti, con priorità alle problematiche di carattere ambientale ed energetico, sono 
subordinati alla condizione che i beneficiari non siano destinatari di altre agevolazioni previste da 
normative statali o comunitarie. 
 3. La Giunta regionale stabilisce sulla base di programmi annuali di intervento: 
  a) gli indirizzi programmatici e le linee operative relativi alle iniziative agevolabili e agli 
interventi di sostegno finanziario di cui al comma 1; 
  b) la priorità nella concessione delle agevolazioni, riferita alla tipologia delle iniziative e alla 
sostenibilità economica e strategica delle stesse; 
  c) i requisiti di accesso e i criteri per la determinazione delle spese ammissibili; 
  d) i criteri per la determinazione dei livelli agevolativi accordabili; 
  e) le procedure attuative degli strumenti di intervento. 
 4. La Giunta regionale ha facoltà di prevedere, attraverso opportune forme di sostegno finanziario, 
azioni volte alla realizzazione ed esecuzione di trasporti in quota, per il rifornimento delle strutture 
alpine e per lo smaltimento dei rifiuti a valle. 
 5. La Giunta regionale promuove, inoltre, iniziative informative, editoriali e divulgative per 
sostenere la fruizione e la conoscenza delle strutture ricettive alpinistiche. 
 

Art. 9.  
(Funzioni di vigilanza) 

 1. Ferme restando le competenze dell'autorità di pubblica sicurezza, le funzioni di vigilanza e di 
controllo sull'osservanza delle disposizioni della presente legge e del relativo regolamento di 
attuazione di cui all'articolo 17, sono esercitate dal comune su cui insiste la struttura ricettiva 
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alpinistica nonché, per l'osservanza degli obblighi relativi alle comunicazioni dei flussi turistici, 
dalla provincia territorialmente competente. 
 

Art. 10.  
(Sospensione e cessazione dell'attività delle strutture ricettive alpinistiche) 

 1. L'esercizio di una delle attività di cui alla presente legge, in mancanza della dichiarazione di 
inizio attività, comporta, oltre alle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 11, la 
cessazione dell'attività medesima. 
 2. In caso di sopravvenuta carenza di una o più condizioni che hanno legittimato l'esercizio 
dell'attività, il comune, o altra autorità competente, assegna un termine per il ripristino delle 
medesime, decorso inutilmente il quale ordina la sospensione dell'esercizio dell'attività fino ad un 
massimo di sessanta giorni. 
 3. Trascorso il periodo di sospensione senza il ripristino delle condizioni, il comune, o altra autorità 
competente, ordina la cessazione dell'attività. 
 4. Entro cinque giorni dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 il comune informa 
la provincia e l'ATL competente per territorio. 
 5. Il titolare di una delle strutture ricettive alpinistiche che intende procedere alla sospensione 
temporanea o alla cessazione dell'attività deve darne preventivo o, qualora ciò non fosse possibile, 
contestuale avviso al comune. 
 6. Il periodo di sospensione temporanea dell'attività non può superare i centottanta giorni, 
prorogabili dal comune per fondati motivi di altri centottanta giorni; decorso tale termine l'attività si 
intende definitivamente cessata. 
 

Art. 11.  
(Irregolarità nella gestione delle strutture ricettive alpinistiche) 

 1. Chiunque gestisce una delle strutture ricettive alpinistiche senza aver ottemperato agli 
adempimenti amministrativi di cui all'articolo 4 è soggetto al pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.000,00 a 6.000,00 euro. 
 2. La gestione di una struttura ricettiva alpinistica, in violazione dell'articolo 4, comma 8, ovvero 
dell'obbligo di fornire, entro i termini previsti, le necessarie comunicazioni sulla variazione 
dell'attività, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000,00 a 
3.000,00 euro. 
 3. Il superamento della capacità ricettiva consentita per le strutture ricettive alpinistiche di cui 
all'allegato B della legge regionale 15 aprile 1985, 31 (Disciplina delle strutture ricettive 
extralberghiere), come sostituito da ultimo dall'articolo 1 della legge regionale 2 luglio 1999, n. 15, 
fatto salvo il caso di necessità per i rifugi alpini, comporta il pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500,00 a 1.500,00 euro. 
 4. Il superamento della capacità ricettiva prevista per le strutture ricettive alpinistiche dal 
regolamento di attuazione di cui all'articolo 17 comporta il pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500,00 a 1.500,00 euro. 
 

Art. 12.  
(Irregolarità nella pubblicazione dei prezzi e delle caratteristiche) 

 1. Per le irregolarità nella pubblicazione dei prezzi e delle caratteristiche delle strutture ricettive 
alpinistiche si applicano le disposizioni sanzionatorie di cui all'articolo 6 della legge regionale 23 
febbraio 1995, n. 22 (Norme sulla pubblicità dei prezzi e delle caratteristiche degli alberghi e delle 
altre strutture turistico-ricettive). 
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Art. 13.  
(Irregolarità nella rilevazione dei dati sul movimento turistico) 

 1. Il titolare di una delle strutture ricettive alpinistiche che non fornisca, laddove previsto, ovvero 
fornisca errati o incompleti i dati relativi alla rilevazione del movimento dei clienti della struttura 
medesima è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 300,00 a 900,00 euro. 
 

Art. 14.  
(Rivalutazione degli importi delle sanzioni) 

 1. Tutti gli importi delle sanzioni indicati negli articoli 11, 12 e 13 sono automaticamente rivalutati, 
ogni anno, sulla base del tasso d'inflazione programmato risultante dal documento di 
programmazione economico-finanziaria dello Stato. 
 

Art. 15.  
(Applicazione delle sanzioni) 

 1. L'accertamento, l'irrogazione e la riscossione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui agli 
articoli 11 e 12 sono di competenza del comune sul cui territorio insiste la struttura ricettiva 
alpinistica, il quale introita i relativi proventi. 
 2. L'accertamento, l'irrogazione e la riscossione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui 
all'articolo 13 sono demandate alla provincia che provvede all'introito dei relativi proventi. 
 3. Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla 
presente legge si applicano i principi di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(Modifiche al sistema penale). 
 

Art. 16.  
(Inerzia del comune e della provincia nella vigilanza sulle strutture ricettive alpinistiche) 

 1. In caso di inerzia del comune e della provincia nella rispettiva vigilanza sul regolare 
funzionamento delle strutture ricettive alpinistiche e nell'accertamento di fatti che rappresentano 
violazioni delle norme sulla ricettività turistica, provvede la Giunta regionale esercitando il potere 
sostitutivo ai sensi dell'articolo 14 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle 
funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli enti locali). 
 

Art. 17.  
(Regolamento di attuazione) 

 1. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, stabilisce 
con regolamento: 
  a) i requisiti per svolgere l'attività di custode e di gestore delle strutture ricettive alpinistiche nel 
rispetto dell'ordinamento professionale vigente; 
  b) i requisiti tecnico-edilizi ed igienico-sanitari occorrenti al funzionamento delle strutture 
ricettive alpinistiche nel rispetto delle normative vigenti in materia. 
 

Art. 18.  
(Notifica delle azioni configurabili come aiuti di Stato). 

1. Gli atti emanati in applicazione della presente legge che prevedano l'attivazione di azioni 
configurabili come aiuti di Stato, ad eccezione dei casi in cui detti aiuti siano erogati in conformità a 
quanto previsto dai regolamenti comunitari di esenzione, sono oggetto di notifica ai sensi degli 
articoli 87 e 88 del Trattato. 
 

Art. 19.  
(Disposizioni transitorie) 
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 1. Tutti i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge volti al rilascio 
delle autorizzazioni per l'esercizio dell'attività di gestione dei rifugi alpini ed escursionistici oppure 
alla modificazione di stati, fatti, condizioni e titolarità comunicati con le istanze iniziali, restano 
disciplinati ai sensi della l.r. 31/1985. 
 2. La classificazione delle strutture ricettive alpinistiche, come definita all'articolo 2 della presente 
legge, si applica a fare data dall'entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui all'articolo 17. 
 

Art. 20.  
(Modifiche alla legge regionale 31 agosto 1979, n. 54) 

 1. Al comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale 31 agosto 1979, n. 54 (Disciplina dei complessi 
ricettivi all'aperto), come da ultimo sostituito dall’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 
2009, n. 38, le parole: “di dichiarazioni mendaci o” sono soppresse. 
 

Art. 21.  
(Modifiche alla legge regionale 15 aprile 1985, n. 31) 

 1. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 15 aprile 1985, n. 31 (Disciplina delle strutture ricettive 
extralberghiere), è inserito il seguente: 
 "Art. 3 bis. (Dichiarazione di inizio attività) 
 1. Chiunque intende gestire una delle strutture di cui all’articolo 2, presenta al comune, sul cui 
territorio insistono le strutture e gli immobili da destinare all’attività, una dichiarazione di inizio 
attività, ai sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi) su apposita modulistica predisposta dalla struttura regionale competente e resa 
pubblicamente disponibile anche in via telematica. 
 2. Per l’esercizio dell’attività di cui al comma 1, il soggetto deve essere in possesso: 
 a) dei requisiti previsti dal regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza); 
 b) dei requisiti previsti in materia di prevenzione incendi ai sensi del decreto del Ministro 
dell’interno 9 aprile 1994 (Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere) qualora richiesti; 
 c) dei requisiti igienico-sanitari relativi alla struttura, previsti dalla normativa vigente. 
 3. Il comune, ricevuta la dichiarazione di inizio attività, ne trasmette tempestivamente copia, anche 
solo in via telematica, all’azienda sanitaria locale che esercita l’attività di vigilanza. Il comune, a 
fini informativi, ne trasmette, altresì, copia alla provincia e all’agenzia di accoglienza e promozione 
turistica locale competenti per territorio. 
 4. Ogni variazione relativa a stati, fatti, condizioni e titolarità, indicati nella dichiarazione di cui al 
comma 1 è comunicata, entro i dieci giorni successivi al suo verificarsi, al comune competente per 
territorio, che procede ai sensi del comma 3.”. 
 2. Al comma 2 dell’articolo 21 della l.r. 31/1985, come da ultimo sostituito dall’articolo 3 della 
legge regionale  30 dicembre 2009, n. 38, le parole: “di dichiarazioni mendaci o” sono soppresse. 
 

Art. 22.  
(Modifiche alla legge regionale 30 marzo 1988, n. 15) 

 1. Al comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 30 marzo 1988, n. 15 (Disciplina delle attività 
di organizzazione ed intermediazione di viaggi e turismo), come da ultimo sostituito dall’articolo 8 
della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 38, le parole: “di dichiarazioni mendaci o” sono 
soppresse. 
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Art. 23.  
(Abrogazioni) 

 1. Sono abrogati: 
  a) le parole "rifugi alpini e rifugi escursionistici" nel primo comma dell'articolo 1 della l.r. 
31/1985; 
  b) l'articolo 6, il primo, secondo, terzo e quarto comma dell'articolo 7, l'articolo 8 e l'articolo 9 
della l.r. 31/1985. 
 2. Sono abrogati inoltre, a far data dall'entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui 
all'articolo 17: 
  a) il quinto comma dell'articolo 7 della l.r. 31/1985, come sostituito da ultimo dall'articolo 1 
della l.r. 15/1999; 
  b) l'allegato B della l.r. 31/1985, come sostituito da ultimo dall'articolo 1 della l.r. 15/1999; 
  c) la legge regionale 11 aprile 1995, n. 55 (Integrazioni della l.r. 31/1985, relative alle 
caratteristiche edilizie e igienico-sanitarie dei rifugi alpini e rifugi escursionistici); 
  d) la l.r. 15/1999. 
 3. Sono fatti salvi gli effetti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposizioni di 
legge abrogate. 
 

Art. 24.  
(Norma finanziaria) 

 1. Per l'attuazione della presente legge, nel biennio 2010-2011, allo stanziamento annuo pari a 
100.000,00 euro, in termini di competenza, iscritto nell'unità previsionale (UPB) DB18081 e allo 
stanziamento annuo pari a 900.000,00 euro, in termini di competenza, iscritto nell'unità previsionale 
di base (UPB) DB18092 del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2001 si fa fronte con le risorse 
finanziarie individuate secondo le modalità previste dall'articolo 8 della legge regionale 11 aprile 
2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall'articolo 30 della legge regionale 
4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 2003). 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
Data a Torino, addì 18 febbraio 2010 

Mercedes Bresso 
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NOTE 
 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
Nota all’articolo 4 
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 19 della l. 241/1990, è il seguente:  
“ Art. 19. (Dichiarazione di inizio attività) 
   1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall'accertamento dei requisiti e presupposti di legge o di atti amministrativi a contenuto generale e 
non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione degli atti rilasciati dalle 
amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, 
alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi 
compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, 
nonché degli atti imposti dalla normativa comunitaria, è sostituito da una dichiarazione 
dell'interessato corredata, anche per mezzo di autocertificazioni, delle certificazioni e delle 
attestazioni normativamente richieste. L'amministrazione competente può richiedere informazioni o 
certificazioni relative a fatti, stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in 
possesso dell'amministrazione stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche 
amministrazioni. 
   2. L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di 
presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio 
dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente. Nel caso in cui la 
dichiarazione di inizio attività abbia ad oggetto l’esercizio di attività di impianti produttivi di beni e 
di servizi e di prestazione di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 dicembre 2006, compresi gli atti che dispongono l’iscrizione in albi o ruoli o 
registri ad efficacia abilitante o comunque a tale fine eventualmente richiesta, l’attività può essere 
iniziata dalla data della presentazione della dichiarazione all’amministrazione competente. 
   3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti 
legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, o, 
nei casi di cui all’ultimo periodo del medesimo comma 2, nel termine di trenta giorni dalla data 
della presentazione della dichiarazione, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. Nei casi in cui la legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o 
enti appositi, il termine per l'adozione dei provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di 
rimozione dei suoi effetti sono sospesi, fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta 
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giorni, scaduti i quali l'amministrazione può adottare i propri provvedimenti indipendentemente 
dall'acquisizione del parere. Della sospensione è data comunicazione all'interessato (85).  
   4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui ai 
commi 2 e 3 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente di 
provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti.  
   5. Ogni controversia relativa all'applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque 
interessato nei termini di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme 
sul silenzio assenso previste dall’articolo 20.”. 
 
 
Nota all’articolo 5 
- Il testo dell’articolo 5 bis della l.r. 12/1987 è il seguente: 
“Art. 5 bis. (Rilevazione dei dati sul movimento turistico) 
   1. Ai fini dell'esercizio della funzione amministrativa di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), i 
titolari delle aziende alberghiere, dei complessi ricettivi all'aperto e delle strutture ricettive 
extralberghiere sono tenuti a trasmettere mensilmente alla Provincia e agli uffici dell'Osservatorio 
turistico regionale, di cui all'articolo 5 della legge regionale 22 ottobre 1996, n. 75 (Organizzazione 
dell'attivita' di promozione, accoglienza e informazione turistica in Piemonte), i dati statistici sul 
movimento turistico.  
   2. La mancata trasmissione dei dati secondo i criteri contenuti nella deliberazione di cui al comma 
3 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 300 a 
euro 900.  
   3. La Giunta regionale stabilisce con propria deliberazione, informata la Commissione consiliare 
competente, le caratteristiche, le modalita' ed i tempi per la trasmissione dei dati di cui al comma 1.  
   4. Le funzioni di vigilanza e controllo sulla trasmissione dei dati statistici sul movimento turistico 
sono esercitate dalle Province, cui sono devoluti i proventi delle sanzioni, ferme restando le 
competenze dell'autorita' di pubblica sicurezza e fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 4, comma 
1, lettera g).”. 
 
Nota all’articolo 12 
- Il testo dell’articolo 6 della l.r 22/1995, è il seguente: 
“Art. 6. (Sanzioni) 
   1. La mancata comunicazione dei prezzi e delle caratteristiche delle strutture ricettive o la 
comunicazione mancante di informazioni essenziali o contenente informazioni errate comporta 
l'implicita conferma della validita' della precedente comunicazione, nonche' l'applicazione della 
sanzione amministrativa da lire 100.000 a lire 600.000. 
   2. La mancata esposizione delle tabelle e dei cartellini prezzi nella struttura ricettiva o 
l'esposizione di tabelle e cartellini contenenti informazioni erronee, comporta l'applicazione della 
sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 1.000.000. 
   3. La mancata consegna del bollettino ai clienti comporta l'applicazione della sanzione 
amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000. 
   4. L'applicazione di prezzi superiori a quelli comunicati ed esposti nelle tabelle e cartellini-prezzi, 
comporta l'applicazione della sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.000.000. 
   5. L'applicazione di prezzi inferiori a quelli praticabili, in violazione delle previsioni dell'articolo 
5, comma 2, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000. 
   6. La pubblicazione di prezzi e di informazioni difformi da quelle comunicate comporta 
l'applicazione della sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 300.000; la sanzione non e' 
applicata nel caso di meri errori materiali. 
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   7. Il mancato rispetto delle norme e condizioni del contratto di ospitalita' comporta l'applicazione 
della sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 1.000.000. 
   8. In caso di reiterata violazione delle disposizioni della presente legge il comune puo' procedere, 
previa diffida, alla sospensione dell'autorizzazione di esercizio della struttura ricettiva e 
successivamente alla revoca.”. 
 
 
Nota all’articolo 15 
- Il capo I della legge 689/1981 comprende gli articoli da 1 a 43. 
 
Nota all’articolo 16 
- Il testo dell’articolo 14 della l.r. 34/1998 è il seguente: 
“Art. 14. (Potere sostitutivo)  
   1. In caso di inadempienza degli enti locali nell'esercizio delle funzioni e compiti amministrativi 
conferiti, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore competente per materia, invita gli stessi a 
provvedervi entro congruo termine, trascorso il quale ne dispone l'esercizio in sostituzione degli 
enti medesimi, con la conseguente attribuzione degli oneri finanziari agli enti inadempienti.”.  
 
Nota all’articolo 18 
- Il testo dell’articolo 87 del Trattato UE è il seguente: 
“Art. 87. 
   1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, 
nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero 
mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, 
falsino o minaccino di falsare la concorrenza.  
   2. Sono compatibili con il mercato comune:  
  a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati 
senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti,  
  b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi 
eccezionali,  
  c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che 
risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli 
svantaggi economici provocati da tale divisione.  
   3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune:  
  a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia 
anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione,  
  b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse 
europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro,  
  c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, 
sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse,  
  d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non 
alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria 
all'interesse comune,  
  e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera a maggioranza 
qualificata su proposta della Commissione.”. 
- Il testo dell’articolo 88 del Trattato UE è il seguente: 
“Art. 88. 
   1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti 
esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale 
sviluppo o dal funzionamento del mercato comune.  
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   2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, 
constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il 
mercato comune a norma dell'articolo 87, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide 
che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato.  
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione 
o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia, in deroga agli articoli 
226 e 227.  
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, 
istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato 
comune, in deroga alle disposizioni dell'articolo 87 o ai regolamenti di cui all'articolo 89, quando 
circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei 
riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello 
Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il 
Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.  
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la 
Commissione delibera.  
   3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i 
progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il 
mercato comune a norma dell'articolo 87, la Commissione inizia senza indugio la procedura 
prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misure 
progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale.”. 
 
Nota all’articolo 20 
- Il testo dell’articolo 9 della l. r . 54/1979, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 9 (Sospensione e cessazione dell'attività) 
   1. L'esercizio di una delle attività di cui all'articolo 7, in mancanza della dichiarazione di inizio 
attività, comporta, oltre all'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 
18, la cessazione dell'attività medesima.  
   2. In caso di sopravvenuta carenza rispetto ad una o più condizioni che hanno legittimato 
l'esercizio dell'attività di cui all'articolo 7, il comune o altra autorità competente assegna un termine 
per il ripristino delle medesime, decorso inutilmente il quale ordina la sospensione dell'attività fino 
ad un massimo di sessanta giorni.  
   3. In caso di violazione degli obblighi di cui all'articolo 13, il comune ordina la sospensione 
dell'attività fino ad un massimo di trenta giorni.  
   4. Trascorso il periodo di sospensione senza il ripristino delle condizioni o il rispetto degli 
obblighi di cui all'articolo 13, il comune ordina la cessazione delle attività.  
   5. Entro cinque giorni dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, il comune 
informa la provincia e l'agenzia di accoglienza e promozione turistica locale competente per 
territorio.”. 
 
Nota all’articolo 21 
- Il testo dell’articolo 21 della l. r . 31/1985, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 21. (Sospensione e cessazione dell'attività) 
   1. L'esercizio di una delle attività di cui alla presente legge, in mancanza della dichiarazione di 
inizio attività, comporta, oltre all'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie, di cui 
all'articolo 27 bis, la cessazione dell'attività medesima. 
   2. In caso di sopravvenuta carenza rispetto ad una o più condizioni che hanno legittimato 
l'esercizio dell'attività, il comune o altra autorità competente assegna un termine per il ripristino 
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delle medesime, decorso inutilmente il quale, ordina la sospensione dell'esercizio dell'attività, fino 
ad un massimo di sessanta giorni. 
   3. Trascorso il periodo di sospensione senza il ripristino delle condizioni, il comune ordina la 
cessazione delle attività. 
   4. Entro cinque giorni dall'adozione, dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 il comune 
informa la provincia e l'agenzia di accoglienza e promozione turistica locale competente per 
territorio. 
   5. Il titolare di una delle strutture ricettive disciplinate dalla presente legge che intende procedere 
alla sospensione temporanea o alla cessazione dell'attività' deve darne preventivo o, se ciò non è 
possibile, contestuale avviso al comune. 
   6. Il periodo di sospensione temporanea dell'attività non può essere superiore a 6 sei mesi, 
prorogabili dal comune per fondati motivi, di altri sei mesi; decorso tale termine l'attività si intende 
definitivamente cessata.". 
 
Nota all’articolo 22 
- Il testo dell’articolo 10 della l.r . 15/1988, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 10. (Sospensione e cessazione dell'attività) 
   1. L'apertura o l'esercizio di un'agenzia di viaggio e turismo in mancanza della dichiarazione di 
inizio attività di cui all'articolo 3, comporta, oltre all'applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie, la cessazione dell'attività medesima. 
   2. In caso di sopravvenuta carenza rispetto ad una o più condizioni che hanno legittimato la 
dichiarazione di cui all'articolo 3, il comune assegna un termine per il ripristino delle medesime, 
decorso inutilmente il quale, ordina la sospensione dell'esercizio dell'attività, fino ad un massimo di 
sessanta giorni. 
   3. Trascorso il periodo di sospensione senza il ripristino delle condizioni, il comune ordina la 
cessazione delle attività. 
   4. Entro cinque giorni dall'adozione, dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 il comune 
informa la provincia e l'agenzia di accoglienza e promozione turistica locale competente per 
territorio.". 
 
Nota all’articolo 24 
- Il testo dell’articolo 8, della l.r. 7/2001 è il seguente: 
“Art. 8. (Legge finanziaria) 
   1. Unitamente al bilancio annuale e pluriennale, la Giunta presenta al Consiglio, per 
l'approvazione, il progetto di legge finanziaria.  
   2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi stabiliti nel documento di cui all'articolo 5 ed 
in connessione con lo sviluppo della fiscalita' regionale, dispone annualmente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo 
periodo:  
  a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del 
gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto dal 1. gennaio dell'anno cui essa si riferisce;  
  b) al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato nel bilancio pluriennale, 
delle leggi di spesa regionale;  
  c) alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa;  
  d) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere permanente o 
pluriennale, delle quote destinate a ciascuno degli anni considerati.  
   3. La legge finanziaria puo' disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, 
nuove o maggiori spese correnti o riduzioni di entrata nei limiti delle nuove o maggiori entrate di 
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sicura acquisizione e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. In ogni caso, le 
nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi 
di evoluzione delle spese medesime che risultino incompatibili con le linee stabilite nel documento 
di cui all'articolo 5.  
   4. La legge finanziaria e' approvata nella stessa sessione di approvazione del bilancio annuale e 
pluriennale, approvando, nell'ordine, la legge finanziaria e il bilancio annuale.”.  
- Il testo dell’articolo 30 della l.r. 2/2003, è il seguente: 
“Art. 30. (Norma finale) 
   1. A partire dall'esercizio 2004, la legge finanziaria stabilisce, in attuazione dell'articolo 8 della l.r. 
7/2001, l'autorizzazione della spesa per tutte le leggi o provvedimenti regionali vigenti , la cui 
copertura finanziaria non sia esplicitamente disposta da una norma relativa all'esercizio di 
riferimento, o che rimandino per la copertura finanziaria alla legge di bilancio.  
   2. L'autorizzazione della spesa di cui al comma 1 puo' disporre la riduzione o l'aggiornamento 
degli stanziamenti originariamente previsti.  
   3. In relazione a ciascun esercizio la legge di bilancio non puo' prevedere finanziamenti di leggi o 
provvedimenti regionali per cui non sia stata autorizzata la spesa in sede di legge finanziaria.”. 

 
Denominazione delle unità previsionali di base (UPB)  

citate nella legge. 
DB018081 (Cultura, turismo e sport - Promozione turistica - Analisi domanda e mercato turistico - 
Titolo I: spese correnti) 
DB18092 (Cultura, turismo e sport - Offerta turistica - Interventi comunitari in materia turistica - 
Titolo II: spese in conto capitale) 
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